
 

 IL GIARDINO DEI SEMPLICI

 1. SALVIA DA FIORE ROSA

La famiglia delle salvie è molto vasta e comprende

oltre 900 varietà. Tra esse le salvie ornamentali o

salvie da fiore adatte a tutti i climi e a ogni terreno: è

scelta d’elezione per chi voglia un giardino sempre

fiorito. Non devono essere utilizzate in cucina, non

sono commestibili, a differenza della più nota salvia

officinalis, utilizzata anche per condire e insaporire le

pietanze. Le salvie ornamentali sono anche definite

salvie botaniche.   La gran parte delle salvie coltivate

come piante ornamentali sono perenni, anche se

alcune temono il freddo, e vengono quindi coltivate

come annuali. Si tratta di arbusti cespugliosi,

sempreverdi con robusto apparato radicale, molto

ramificato. Sono tra le piante più coltivate in

ambiente domestico, sia nei giardini che in vaso. La

maggior parte delle salvie da fiore necessita di poche

cure, fatta eccezione per la potatura da fare due

volte l’anno ovvero a marzo e a luglio.   Potare le

salvie è davvero molto semplice. È sufficiente una

potatura che rimuova 1/3 o 1/4 della sua altezza

complessiva. La fioritura proseguirà poi fino al periodo

di freddo più intenso.
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 2. STEVIA

 

Il nome scientifico di questa pianta è Stevia Rebaudiana Bertoni, ed è una pianta

che appartiene alla famiglia delle Asteraceae.

E’ originaria del Sud-America, in particolare del Paraguay. E’ stata usata per secoli

dai popoli indigeni Guaranì, che la battezzarono ka´á heé=erba dolce. Era in uso in

aggiunta a bevande tradizionali come il famoso “Mate” o per dolcificare il sapore di

medicinali naturali alle erbe. La stevia è una pianta che molti utilizzano in alternativa

allo zucchero, come dolcificante naturale. E’ una specie botanica dalle origini

lontane, ma che da qualche anno si sta facendo conoscere in ogni parte del mondo.

Questo perché le sue proprietà dolcificanti sono ritenute più salutari rispetto a

quelle dello zucchero raffinato, notoriamente poco sano.

La stevia è disponibile sul mercato in diverse preparazioni, poiché il suo utilizzo come

edulcorante è consentito dagli organismi di tutela comunitari.

 Nel suo habitat di origine, ovvero gli altipiani del Paraguay con un clima sub-

tropicale, la stevia è una pianta perenne. In diverse condizioni climatiche di

coltivazione ha un ciclo annuale.

E’ un piccolo arbusto cespuglioso e ramificato, con un’altezza media di 50-60 cm,

anche se può superare il metro.

Le radici della pianta sono fibrose, anche se formano ceppi consistenti, scendono

poco in profondità, quindi l’apparato radicale è superficiale.

I fusti hanno consistenza semi-legnosa, un po’ come quelli della salvia. Inoltre, sono

ricadenti, ricoperti di leggera peluria e si rinnovano annualmente.

Le foglie della stevia, che sono la parte della pianta più dolce, sono di piccole

dimensioni. Sono lanceolate, alternate sul fusto, di forma oblunga e con i margini

dentellati. I fiori della stevia, invece, sono molto piccoli, di colore bianco con l’interno

viola pallido. Sono disposti in un’infiorescenza a corimbo, che porta dai 2 ai 6

fiorellini, raggruppati in pannocchie all’apice dei fusti.

La fioritura avviene a partire da luglio e dura fino a settembre. Il fiore impiega oltre

un mese a schiudersi del tutto. I fiori sono auto-incompatibili, quindi l’impollinazione

avviene ad opera degli insetti impollinatori (entomofila) e del vento (anemofila). La

temperatura ottimale per far germogliare i semi di stevia è quella compresa tra i 20

e i 25 °C. Il periodo migliore per la semina in semenzaio è tra aprile e maggio,

quando le temperature sono più miti. Il semenzaio può essere posizionato sul

balcone, ma bisogna stare attenti ai ritorni di gelo primaverili, molto frequenti negli

ultimi anni anche nel mese di maggio. I principi attivi della stevia come dolcificante

naturale si concentrano maggiormente nelle foglie. Parliamo di glucosidi di un

terpene tetraciclico (sostanza con una struttura di 4 unità isopreniche) il cui

aglicone si chiama Steviolo.

Dei quattro edulcoranti (stevioside, rebaudioside A, rebaudioside C, dulcoside A)

che si trovano soprattutto nelle foglie, lo stevioside e il rebaudioside A sono gli

elementi più dolci.

Questi componenti, se raffinati, si presentano come una polvere inodore, quasi

bianca.



 3. ISSOPO

 

L’issopo (Hyssopus officinalis) è una specie erbacea perenne che

possiamo trovare spontanea in molte zone montuose del nord

Italia. Fa parte della famiglia delle labiate o lamiacee, nella quale

troviamo anche altre aromatiche più comuni quali la salvia, il

rosmarino, il basilico e tante altre.

Presenta fusti eretti, molto ramificati e che tendono a lignificare

alla base e raggiungono una taglia massima di circa 50 cm. Le

foglie sono molto piccole ma intensamente aromatiche e ricche di

oli essenziali, tanto da essere molto richieste dall’industria dei

profumi e dei distillati.

I fiori dell’issopo sono una componente molto graziosa della pianta:

singolarmente sono piccoli ma hanno un bel colore azzurro intenso

e sono riuniti in numerose spighe apicali. L’issopo ha anche un suo

pregio estetico, con una fioritura prolungata da luglio a settembre

che oltretutto risulta molto gradita dalle api. Non è particolarmente

esigente nei confronti delle caratteristiche del suolo, e anche se

ama i terreni calcarei, si adatta facilmente a diversi terreni.

Come esigenze climatiche l’Hyssopus officinalis è piuttosto

adattabile, resistendo anche alle basse temperature. La sua

rusticità la rende quindi una pianta facilmente coltivabile anche da

chi è all’inizio della propria esperienza di giardinaggio o orto.

La pianta di issopo si considera specie officinale per il suo prezioso

contenuto di oli essenziali, flavonoidi, tannini e altre sostanze che

ne determinano proprietà positive per l’organismo che possono

essere sfruttate in fitoterapia.

In particolare è una pianta balsamica ed espettorante, all’isoppo

viene attribuita la facoltà di contrastare asma, bronchite, tosse e

altre problematiche delle vie respiratorie.   La presenza di olio

essenziale conferisce a questa pianta proprietà digestive.



 4. ERBA SAN PIETRO

 

L'erba amara, o Erba San Pietro, è un’antica pianta

appartenente al genere Asteraceae e risalente al tempo

degli Egizi, Greci e Romani. In seguito, si diffuse in tutta

l’Europa e successivamente in America, dove attualmente

cresce spontanea sui margini delle strade e in zone dal

clima temperato.

Le foglie sono di forma ovale, colore verde acceso e un

profumo spiccato ma piacevole. Durante la fioritura, i

boccioli sono di colore giallo ocra: proprio da quest’ultimi

e dal loro antico utilizzo come segnalibri, l’Erba di San

Pietro viene anche chiamata “erba della Bibbia”. La

fioritura solitamente avviene nella stagione estiva; la

tradizione vuole che fiorisca il 29 giugno, giorno dedicato

a S. Pietro. È una pianta che cresce soprattutto in terreni

umidi, freschi e tra le boscaglie

Molte sono le proprietà medicinali e officinali: è digestiva,

disinfettante, cicatrizzante, diuretica; inoltre la pianta ha

diverse peculiarità terapeutiche e si adopera per

preparare tisane e unguenti. Inoltre, messa all’interno dei

cassetti, li profuma e tiene lontani gli insetti. Questa

pianta può contrastare sintomi di aerofagia e meteorismo,

vomito, dolori all’intestino, bronchiti, raffreddori e riesce a

riattivare le normali funzioni del fegato e della cistifellea.

Ha la capacità di medicare e disinfettare piccole ustioni,

scottature, ferite, sfregature, punture di insetti. Può

fungere anche da cicatrizzante naturale contro ulcere,

giradito, ascessi dentali e dermatiti. Inoltre contribuisce

alla fuoriuscita dalla cute di corpi estranei (schegge,

filamenti, ecc…) grazie alla presenza di molti oli essenziali.


